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Libri/ Il mistero della biga etrusca. Dall'Umbria al Metropolitan di New York...Ma perchè?
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Grande evento mondiale: il 20 aprile 2007 il Metropolitan Museum di New York inaugura i nuovi padiglioni, costati 155 milioni di dollari, destinati all’arte ellenica, etrusca e romana. Il direttore del museo, Philippe de Montebello, ha annunciato che la centerpiece della sontuosa festa d’inaugurazione sarà la Biga di Monteleone, un carro etrusco di 2600 anni fa, un esemplare unico al mondo, di valore immenso, che il Metropolitan considera il suo gioiello più prezioso e protetto. Gioiello che però, come sono in pochi a sapere, è avvolto in un alone di mistero. Una storia di arte, il giallo di un'opera trafugata, ancora pomo della discordia tra Italia e Usa. 
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	La biga etrusca di Monteleone di Spoleto 


Trovata per caso da un contadino a Colle del Capitano, una piccola località presso Monteleone di Spoleto nel febbraio 1902, la biga di Monteleone, 'the golden chariot' arrivò misteriosamente a New York nel novembre del 1903. Un oggetto di inestimabile valore. Ma come giunse fin là? E perchè? La risposta a queste domande e tutta la storia della 'biga etrusca', con i suoi segreti e misteri, nel libro 'La biga rapita, da Monteleone al Metropolitan Museum di New York. L'arte di trafugare un reperto unico al mondo' di Mario La Ferla. Con il ritmo di una spy-story e il supporto di documentazioni e nuove rivelazioni, il libro ricostruisce, come un romanzo d’avventure ma con lo stile dell’inchiesta giornalistica, l’origine della biga, la scoperta casuale, il trasferimento a Roma, l’acquisto da parte di un ricchissimo banchiere americano. Quindi il viaggio segreto in treno fino a Parigi, la lunga sosta nei sotterranei del Crédit Lyonnais, il trasferimento fino  al porto di Le Havre, infine il viaggio attraverso l’Oceano dentro alcune casse di “frumento”. 

Dopo oltre un secolo, l’Italia ha deciso di riprendersi la biga trafugata. Un avvocato italo-americano di Atlanta, Georgia, ha chiamato il Metropolitan davanti alla Corte federale dello Stato di New York chiedendo il ritorno del prezioso reperto al luogo d’origine. 

La storia della biga rapita entra così nella grande disputa sull’arte contesa che si combatte tra le autorità italiane e i musei privati americani, accusati di esporre migliaia di opere d’arte e reperti trasportati illecitamente negli Stati Uniti. Il nuovo ministro per i Beni culturali, Francesco Rutelli, che sembrava impegnato in una dura e difficile battaglia nei confronti di alcuni tra i più prestigiosi musei privati degli Stati Uniti, ha annunciato che non appoggerà l’azione legale di Monteleone, raffreddando gli entusiasmi legittimi di chi pensava che si impegnasse in questa battaglia, a differenza dei suoi predecessori, Giuliano Urbani e Rocco Buttiglione.
La ricostruzione dell’avventura del carro etrusco svela una trama dagli inimmaginabili risvolti e mette in scena personaggi straordinari i cui destini appaiono  incredibilmente legati fra di loro. Uomini politici come Giovanni Giolitti, capo del governo dell’epoca; banchieri come JP Morgan, noto come Morgan il pirata, l’uomo più ricco del mondo; il generale Palma di Cesnola, italiano in fuga negli Stati Uniti, dove alla guida della cavalleria del Nord diventò un eroe nazionale e che il presidente Abramo Lincoln nominò primo direttore del Metropolitan; esponenti della Mano Nera, l’organizzazione criminale da cui nacque Cosa Nostra e che fu combattuta da Joe Petrosino. E c’è persino Gaetano Bresci, l’anarchico che  il 29 luglio 1900 uccise a Monza il re Umberto I. 
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	La biga esposta al Metropolitan Museum of Art di New York
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Mario La Ferla, per trent’anni inviato speciale del settimanale “L’Espresso”, nei libri precedenti editi da Stampa Alternativa  ha scoperto quello che si nascondeva dietro alla nave svedese che causò il naufragio dell’Andrea Doria (“Vado l’affondo e torno”), ha messo a nudo il coinvolgimento di apparati insospettabili nella morte dell’archeologo greco che scoprì Atlantide (“L’uomo di Atlantide”), ha smascherato gli inediti intrighi politico-mafiosi nella ricostruzione del Belice (“Te la do io Brasilia”). Infine, nell’ “Ultimo tesoro”, ha raccontato le verità negate della vita segreta e della morte misteriosa di Heinrich Schliemann, lo scopritore di Troia..

Da Monteleone al Metropolitan Museum di New York. 
Come trafugare un reperto unico al mondo 
Stampa Alternativa, collana “Eretica Speciale”
(160 pagine, 13 euro)
L'intervista/ L'autore ad Affari svela tutti i segreti della 'Biga della discordia'... 
Lunedí 12.03.2007 16:09

Un gioiello archeologico avvolto in un alone di mistero. Quella della Biga di Monteleone è una storia di arte che è nel contempo giallo di un'opera trafugata, ancora pomo della discordia tra Italia e Usa. Ecco il caso che ha ispirato Mario La Ferla, giornalista e scrittore, che racconta ad Affari il suo libro-ricerca. 

Come è venuto a conoscenza della storia della biga misteriosa? Stella dell'inaugurazione del nuovo padiglione del Metropolitan, ma...
"Sono sempre stato un appassionato di archeologia e culture antiche. Frequento molto l'Umbria e oltre trent'anni fa cominciai a sentir parlare di questo oggetto meraviglioso 'rubato dagli americani', si diceva. Scatenò in me molta curiosità e da qui il libro, quasi una sfida con me stesso: ricostruire le tappe del percorso che da Norcia, dove fu trovato da un contadino nel 1902, condusse il carro etrusco a New York...".

Dove trovò la biga il contadino?
"Stava scavando su una montagna, lavorava alla costruzione di una casa colonica e la trovò tra i reperti di un'enorme tomba etrusca, che la conservò praticamente intatta per 2 mila 500 anni".

Un oggetto di un valore inestimabile...
"Sì, un reperto di una consistenza unica".

Cosa ne fece il contadino?
"La portò da un antiquario a Norcia, in città, che l'acquistò per 950 lire. Un furbacchione che vendeva le cose antiche agli americani che vivevano a Roma, come allora facevano in tanti. Ecco come la biga è arrivata a JP Morgan, il famoso banchiere. La comprò per 25mila lire".

E da lì? 
"Fu trasportata a Parigi partendo da Roma Termini, poi al porto di Les Havres. Da lì, dopo mille peripezie, s'imbarcò per il nuovo continente".

Ma le istituzioni non fecero mai niente?
"Sotto Giolitti ci fu una grande protesta, ma poi col passare degli anni, le guerre, la biga fu dimenticata... La verità è che nessun governo volle fare un dispetto agli Stati Uniti. Il Metropolitan è un'istituzione potentissima".

Fino a quando il silenzio?
"Al 2004. In quell'anno la regione Umbria ha dato il via a una causa per riavere la biga. Pensi che ad una lettera del ministro Rutelli il Museo ha risposto: "dovranno passare sul mio cadavere". Anche perchè il 20 aprile, giorno dell'inaugurazione delle sale dedicate alle opere elleniche, etrusche e romane la biga di Monteleone di Spoleto sarà come sappiamo 'la stella' dell'evento... E' in restauro e comparirà in quell'occasione per la prima volta dopo dieci anni".

Nacosta per secoli sottoterra e ora... Sembra che il destino voglia tenere lontana dalla sua terra la biga. Ora la causa è ferma o ci sono novità?
"Non si sa come andrà a finire, l'avvocato che ci sta lavorando si chiama Tito Mazzetta ed è un grande professionista specializzato in diritto americano. Lavora ad Atlanta. La causa iniziò nel 2004 in accordo col sindaco di Monteleone e la regione Umbria. Il problema è che serve l'intervento del governo italiano. Per il momento, almeno fino alla festa d'inaugurazione di cui parlavo prima, resterà a New York. Poi... speriamo che il ministro Rutelli collabori e, magari con una cessione della biga alla regione sarà più facile". 

Fino ad ora come si è mosso il ministro?
"All'inizio sembrava che uno dei punti centrali della sua politica fosse proprio legato al recupero dei beni culturali all'estero. Poi ha dichiarato che non si sarebbe battuto per riavere la biga con il direttore del Metropolitan. Ora una possibilità, consiglia l'avvocato, è che lo stato ceda la proprietà della biga alla regione o al comune di Monteleone, sembra che così l'iter della causa con New York possa diventare perlomeno realizzabile in quanto loro proprietari... Un modo per rimettere la questione nelle mani della regione e permettere un confronto ad armi pari. Staremo a vedere". 

Storia di una biga che è anche storia dell'Italia...
"Sì è la storia di un'opera trafugata che racconta anche uno spaccato d'Italia. Una storia intrecciata con dei personaggi potenti come il direttore del Metropolitan e il banchiere Morgan. Il viaggio della biga s'intreccia anche con le vie degli anarchici coinvolti nll'attentato al Re d'Italia che arrivavano dagli Stati Uniti. E' un oggetto che ha visto tanto dal buio dei suoi nascondigli...E ancora ha da vedere...".

Virginia Perini
